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Premessa  
 
Redigere un piano urbanistico di una città come Melegnano è un po’ come partecipare a una lunga 
conversazione fra attori e soggetti che spesso usano linguaggi diversi, un dialogo che, attraverso 
approssimazioni successive definisce il progetto per la città.  
Questo documento deve essere considerato uno dei primi interventi. Il suo scopo è avviare il 
confronto. Esso scaturisce dalle conoscenze e dalle analisi condotte in questi mesi e inizia ad 
esplicitare alcuni possibili temi del Piano di governo del territorio per la città di Melegnano. 
Definisce alcune priorità, una possibile gerarchia dei problemi, delinea alcune possibili soluzioni. In 
modo tentativo, ovviamente, e da approfondire, integrare ed eventualmente modificare in 
conseguenza degli apporti e degli approfondimenti che verranno fatti nei prossimi mesi.  
 
Il documento è composto di tre capitoli e da alcuni approfondimenti monografici (schede).  
Il primo capitolo analizza come sta mutando il contesto territoriale; il secondo prende in esame 
come cambierà Melegnano in conseguenza alla realizzazione delle opere viabilistiche 
programmate e, in particolare, della Tangenziale est esterna; Il terzo capitolo propone degli 
approfondimenti su alcuni temi specifici: il centro storico, la città pubblica e i suoi margini interni ed 
esterni, che sono poi le parti di Melegnano ove, almeno in prima istanza, può focalizzarsi 
l’attenzione. Gli approfondimenti sulle caratteristiche socio-demografiche della città, sulla “nuova” 
legge urbanistica regionale e le indicazioni della pianificazione di area vasta concludono il 
rapporto. 

1. Trasformazioni dell’ambito urbano 
 

Contesto sovracomunale 
Il contesto territoriale di Melegnano, cui si fa riferimento per l'evidenziazione dei caratteri e delle 
dinamiche in ordine agli aspetti insediativi, ambientali, infrastrutturali e socio economici, è quel 
settore metropolitano riconosciuto come Sud-Est Milano: un’area di 15 comuni, di cui la stessa 
Melegnano, insieme a San Donato Milanese e Peschiera Borromeo, è una delle città più 
importanti. Il riferimento a questo ambito, al di là delle sue caratteristiche di omogeneità, trova 
conforto dalla recente consuetudine dei Comuni a sviluppare momenti di confronto su temi di 
interesse territoriale, in particolare nell'interlocuzione con la Provincia di Milano nel processo di 
definizione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. 
Un territorio dove le infrastrutture hanno condizionato lo sviluppo urbano; con la direttrice radiale - 
stradale e ferroviaria - della via Emilia, ossatura principale, attorno alla quale si è consolidata una 
conurbazione lineare, formata dai comuni più popolosi dell'area (San Donato M. e San Giuliano 
Milanese), agganciata a nord con Milano, e proiettata a sud, con un intervallo di spazio aperto 
tuttora agricolo, verso Melegnano e la sua corona di comuni (Vizzolo Predabissi, Cerro al Lambro 
e San Zenone al Lambro). Completano il disegno, oltre alla direttrice, sempre radiale della 
Paullese, l'asse tangenziale, costituito da Binaschino-Melegnano e Cerca, collocato al margine più 
esterno della Provincia. 
In questo territorio spicca Melegnano, per valori di densità abitativa, 3.300 abitanti per Kmq, dovuti 
ad una urbanizzazione densa e compatta su un’area relativamente poco estesa, che la discosta 
notevolmente rispetto ad una media dell'area pari a 902,1 abitanti per Kmq (valore equivalente a 
poco meno della metà di quello provinciale). 
Nel Sud-Est Milano lo spazio aperto, riservato in prevalenza alla funzione agricola e regolato dal 
Parco Sud, si conferma a tutt'oggi come elemento di forte caratterizzazione, con anche un robusto 
sistema idrico superficiale, costituito da una fitta rete di corsi d'acqua minori e da alcune 
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emergenze (fiume Lambro, canale Muzza, colatore Addetta, cavo Vettabia etc.), che connota il 
territorio sotto il profilo paesistico e naturalistico. 
Come in tutta la porzione sud della metropoli milanese, anche qui, negli ultimi decenni vi è stata 
una certa effervescenza della dinamica urbana. La percentuale di crescita dell'occupazione di 
suolo è ben maggiore della media provinciale. Il contributo allo sviluppo è stato offerto, prima (anni 
Ottanta ed in parte Novanta) da quasi tutte le realtà territoriali, ma più recentemente dai comuni di 
minori dimensioni, fra cui anche quelli più prossimi a Melegnano. Tuttavia la superficie occupata da 
funzioni urbane copre il 22,5% dell'intero territorio: valore tra i più contenuti della Provincia. 
Riguardo alla dinamica demografica il Sud-Est si conferma, a livello provinciale, tra le aree più 
vivaci degli ultimi decenni; si ripropone però al suo interno il fenomeno più generale di 
spostamento progressivo della popolazione dall'area centrale ad aree più esterne, con i centri 
urbani tradizionalmente più densamente abitati (San Donato e Melegnano) che crescono meno 
della media provinciale, mentre aumentano maggiormente quelli meno abitati che offrono un più 
conveniente mercato immobiliare. 
Anche la dinamica dell'occupazione è assai vivace, con la crescita del numero degli addetti da 
circa un ventennio costantemente superiore alla media provinciale. Per quanto riguarda la sua 
distribuzione territoriale si ritrova lo stesso processo che interessa la popolazione: l'occupazione 
nei tradizionali "poli di sviluppo" - San Donato, San Giuliano e Melegnano - cresce a ritmi inferiori 
rispetto a quelli che si registrano in alcuni altri comuni di dimensione inferiore. Questo dato 
evidenzia l'attitudine di molte imprese a spostarsi verso aree più periferiche, alla ricerca di spazi a 
costi contenuti. 
La dotazione di servizi di livello sovra locale appare legata al livello gerarchico dei comuni, 
considerati sotto il profilo della dimensione demografica. Melegnano, assieme a San Donato, San 
Giuliano e, Peschiera, sono le realtà con la più consistente dotazione di servizi, ma mentre San 
Donato e San Giuliano, e la stessa Peschiera, sono caratterizzate da un modello di urbanizzazione 
e di sviluppo economico pressoché identici a quelli del Capoluogo, Melegnano conserva caratteri e 
identità proprie e differenti da quelle dei comuni dell’hinterland milanese, giacché è storicamente il 
principale centro urbano e fornitore di servizi di livello sovra comunale di questo ambito. 
Per quanto riguarda il commercio, che svolge un ruolo di servizio nel senso più ampio del termine, 
solo negli ultimi decenni la grande distribuzione commerciale ha costituito delle vere e proprie 
polarità di scala metropolitana, soprattutto, lungo la via Emilia, nella parte sud di San Giuliano e 
Melegnano e all'incrocio tra la Paullese e la Cerca. 
In merito al sistema infrastrutturale per la mobilità, nel Sud-Est Milano elementi di rilievo sono la 
vicinanza dell'aeroporto internazionale di Linate e la presenza del crocevia tra le direttrici radiale 
A1) e tangenziale (A50-A51) del sistema autostradale, oltre alla rete su ferro per il trasporto locale 
(metropolitana e ferrovia). L'area è poi interessata da strade di livello locale e regionale che 
innervano tutto il territorio. Melegnano in particolare si pone esattamente all’intersezione del 
sistema radiale con quello tangenziale e molti dei problemi di traffico di cui soffre sono derivati da 
questa specialissima collocazione.  
Negli ampi spazi aperti del Sud Est Milano le aste idriche del fiume Lambro, del canale Muzza e 
del colatore Addetta sono una delle principali strutture del paesaggio e concorrono 
all’evidenziazione degli ambiti di particolare rilevanza paesistica. Il Lambro, in particolare è il corso 
d’acqua principale che taglia in due l’area con un ambito vallivo poco marcato ed un corso, ricco di 
anse e meandri, che segue la direzione dell’Emilia verso sud est. E’ solo a Melegnano che il fiume 
Lambro incide sulla forma del vecchio nucleo urbano, presentandosi in una duplice veste di 
problema e opportunità: di problema per la non eccelsa qualità delle acque; di opportunità perché il 
fiume Lambro può costituire ulteriore occasione per la qualificazione urbana, nel quadro del 
progetto di risanamento delle acque esteso all’intero bacino. 
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A definire il carattere del paesaggio degli spazi aperti concorrono inoltre alcuni elementi naturali, le 
emergenze storico-architettoniche e, distribuite in modo omogeneo sull’intera area, le cascine. 
Mentre, per quanto più attiene gli ambiti che lambiscono Melegnano, oltre al significativo numero di 
cascine che caratterizzano lo spazio agricolo, assumono rilievo alcuni nuclei e complessi edilizi di 
rilevanza paesistica quali, Rocca Brivio a San Giuliano e Calvenzano e Sarmazzano a Vizzolo, 
mentre più a nord c'è il complesso della Abbazia di Viboldone. Completano il quadro relativo alla 
consistenza dei beni storici architettonici dell'area i nuclei di antica formazione che, oltre al valore 
per le loro caratteristiche insediative e morfologiche, custodiscono emergenze di grande rilievo. Si 
tratta, in particolare del centro storico di Melegnano, con il relativo Castello, e del centro di Paullo. 
Il Sud Est Milano si presenta quindi come un territorio composito nel quale il sistema urbano, ove 
prevale l'impianto più recente, è piuttosto compatto con una contenuta dispersione insediativa che 
evita la frantumazione degli spazi agricoli. Questi trovano continuità verso i territori a confine 
dell'area, con i comparti agricoli del pavese, per la parte sud occidentale, e le zone rurali del 
lodigiano a est. Nell'area sembra dunque convivano due sistemi d’uso del suolo piuttosto distinti 
tra loro: quello urbano e quello agricolo, che non hanno per ora trovato elementi in grado di 
favorire una maggiore compenetrazione. 
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2. Più aria e più spazio: le nuove opere stradali e il rafforzamento del 
ruolo di Melegnano 

 
Con una decisa accelerazione, rispetto ai decenni passati, l’area metropolitana milanese sta 
lentamente recuperando il deficit di strade e altre infrastrutture che l’ha contraddistinta. Si pensi 
alla prossima realizzazione della Pedemontana, alla progettata TEEM, al Servizio Ferroviario 
Regionale, che sta lentamente entrando in funzione, alle nuove tratte ferroviarie, all’alta velocità e 
ai molteplici lavori di potenziamento e riqualificazione delle strade radiali e tangenziali che stanno 
per essere realizzate. Queste opere e, soprattutto, quelle più rilevanti (strada pedemontana, 
TEEM, alta velocità, etc) sono destinate a modificare la geografia della regione metropolitana 
milanese, liberando alcune aree centrali, riconfermando il ruolo di gateway di altre, declassandone 
altre ancora e, in alcuni casi, creando nuove centralità. Poiché queste opere modificano anche 
sensibilmente l’accessibilità del territorio (e la sua abitabilità) sono pertanto destinate a cambiare le 
relazioni e i destini delle sue parti.  
 
Melegnano è interessata da tre progetti, oltreché dal passaggio dell’alta velocità, che ha però 
poche ricadute su essa: la realizzazione della TEEM con le relative opere accessorie, che 
dovrebbe avvenire entro il 2015; il collegamento fra la SP40 e la SP39 e il potenziamento del 
Servizio Ferroviario Regionale (servizio S1 e S12). Anticipiamo subito che queste opere non 
intaccheranno l’accessibilità della città e il suo ruolo di porta sud della grande Milano, ma sono 
anzi destinate ad accrescerne l’importanza. Di più: se saranno realizzati come ipotizzato, questi 
interventi sono destinati a sgravare la città dai flussi di attraversamento e di conseguenza a 
migliorarne la viabilità e l’abitabilità. Per certi versi è come se esse riconfermassero il ruolo 
strategico, conferendogli al tempo stesso più aria e più spazio, con conseguenze rilevanti, come 
ad esempio la riconquista alla città del tratto urbano della via Emilia, e altre possibili trasformazioni. 
Il futuro è dunque una città più accessibile, ma al tempo stesso più vivibile e che può riconfermare 
e accrescere il suo ruolo di centro di servizio e candidarsi ad essere sede di funzioni e attività 
anche rare. Si potrebbe anzi sostenere che rafforzando gli spostamenti radiali e l’accessibilità su 
ferro, è come se queste opere ricreassero, ma spostate molto più lontane da Milano, le stesse 
condizioni di accessibilità che nei decenni dell’immediato dopoguerra hanno determinato lo 
sviluppo dei comuni della prima cintura milanese come, ad esempio, San Donato. Sarebbe questo 
uno scenario di medio/lungo periodo che implica evidentemente un attento governo, e di cui il PGT 
deve senza dubbio tener conto.  
Peraltro, è un “futuro possibile” che cambierà non poco il disegno e l’assetto di molte parti e 
compendi della città, ma che pone soprattutto un problema di governo e di coordinamento con i 
comuni contermini dei destini delle molte aree che muteranno ruolo in conseguenza della 
realizzazione delle nuove strade. Nasce cioè la necessità di definire all’unisono il destino dei molti 
spazi agricoli che saranno tagliati dalle nuove strade: come proteggerli, ove concentrare i nuovi 
pesi insediativi, come limitare quest’ultimi, chi dovrà potenziare, realizzare e pagare i servizi 
necessari alle popolazioni esistenti e che saranno insediate, etc. Nasce cioè la necessità di un 
governo sovra locale delle ricadute territoriali ed urbanistiche delle nuove infrastrutture, e da 
questo punto di vista “più aria e più spazio” significa anche un’ azione di governo che sappia 
andare oltre agli stretti confini dei singoli comuni.  
Anticipate le considerazioni conclusive possiamo seppur molto sinteticamente analizzare gli effetti 
sul traffico locale dei due principali interventi. 
 

TEEM e bretella SP39-40: esiti attesi 
Il ruolo della TEEM è in sostanza quello di deviare più all’esterno i traffici di attraversamento 
dell’area metropolitana milanese, sgravare la tangenziale interna e distribuire in modo più efficiente 
gli accessi all’area metropolitana milanese. Si tratta pertanto di una strada destinata agli 
spostamenti di lunga percorrenza, a pagamento, e che avrà in se pochi effetti sul traffico locale, se 
non perché destinata a scaricare la Cerca di cui in larga parte duplica l’itinerario. A sud/est di 
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Melegnano sarà collocato lo svincolo con l’Autostrada del Sole, e dunque uno dei suoi snodi più 
importanti. La realizzazione dell’opera è prevista per l’Esposizione internazionale del 2015, il 
progetto definitivo è in corso di affidamento, ed è appena terminata la conferenza di servizi dei 
comuni interessati alla definizione del “nodo melegnanese”. Ricadute decisamente più rilevanti 
sulla viabilità locale avranno le opere accessorie finalizzate ad assicurare l’accessibilità alla stessa. 
Ad esempio: a fianco dell’Autostrada del Sole è previsto un collegamento fra la SP40 e Cerro al 
Lambro che funzionerà come un sorta di circonvallazione ovest di Melegnano e dirotterà verso 
l’esterno gli spostamenti provenienti dalla Binaschina e diretti verso Sud e lo svincolo della TEEM 
(e viceversa). Va precisato che questa bretella, di cui sono state ipotizzate diverse varianti 
(rispettivamente più lontana e più vicina a Melegnano) intacca il bordo del Parco agricolo Sud 
Milano e ha chiari riflessi sull’organizzazione dell’intervento riguardante l’area ora agricola che il 
piano regolatore vigente destina ad attività produttive1.  
Allo stesso modo è prevista la realizzazione di una strada complanare alla stessa TEEM che, oltre 
a facilitare l’accesso alla medesima, permetterà di dirottare verso l’Emilia il traffico proveniente da 
Cerro al Lambro e i comuni posti sulla sponda est del Lambro (soprattutto i flussi diretti verso sud). 
La conseguenza  è che questi spostamenti non dovranno così più passare per Melegnano (la 
stessa cosa vale per i flussi di traffico con origine o destinazione Riozzo).  
Completa il quadro il nuovo collegamento fra la SP40 e la SP39, di cui è stato appena concluso il 
progetto definitivo finanziato dalla Provincia di Milano. Il progetto prevede la realizzazione di una 
nuova strada che a partire dall’incrocio fra la via Emilia e la Binaschina passerà fra via Montorfano 
e il cavo Vettabia, oltrepasserà quest’ultimo e il Lambro, per ricongiungersi più verso est con la 
Cerca.  La bretella comporterà il ridisegno della rotonda che disimpegna la via Emilia e la SP40, 
dovrà prevedere opportune opere di mitigazione ambientale per salvaguardare le abitazioni poste 
lungo via Mortorfano e permetterà di dirottare all’esterno gli spostamenti tangenziali, ovvero con 
direzione est-ovest. Il risultato atteso è un deciso alleggerimento del traffico sul tratto urbano della 
via Emilia.   
Volendo riassumere, le opere complementari alla TEEM prevedono la realizzazione di una sorta di 
strada esterna posta a ovest e a sud, mentre il collegamento fra la SP39 e la SP40 comporta la 
realizzazione di una sorta di circonvallazione nord di Melegnano. Una volta a regime, questo 
sistema può essere rappresentato come una sorta di grande “C” che abbraccia la città, il quale 
permetterà di dirottare all’esterno: 1) gli spostamenti con direzione est-ovest (collegamento SP39-
40); 2) quelli con direzione est-sud (SP40- via Emilia); 3) quelli provenienti da sud-ovest 
(insediamenti posti sulla sponda destra del Lambro) verso la via Emilia con direzione Sud e la 
stessa Cerca verso Est. I primi e i secondi alleggeriranno sensibilmente la via Emilia mentre i terzi 
avranno un effetto diretto sul traffico passante per la città.  
Sono invece destinati a rimanere invariati i flussi provenienti dalla Cerca e diretti verso sud, che 
però interessano solo marginalmente la città, e quelli con direzione nord – sud (direzione Lodi-
Milano e viceversa) che utilizzano e continueranno ad utilizzare la via Emilia, sempreché i 
successivi approfondimenti non mettano in luce l’opportunità di deviare anch’essi all’esterno 
(itinerario: via Emilia, attuale ultimo tratto della Cerca, nuovo collegamento SP39 con SP40 e 
ancora via Emilia) rendendo difficoltoso l’attraversamento della città. 

                                                 
1 Da questo punto di vista si potrà successivamente verificare la possibilità che il nuovo insediamento 
industriale possa diventare l’occasione per una successiva e più puntuale precisazione di questa strada il cui 
impatto sul territorio e il Parco agricolo Sud Milano è evidente a tutti.  
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3. Temi per il Piano di Governo del territorio di Melegnano 
 
Fino alla fine degli anni ’70, redigere un piano urbanistico consisteva nell’individuare le aree 
agricole da edificare per ospitare la crescita della città. A partire dagli anni ’80, e nei decenni 
successivi in maniera sempre più accentuata, il fuoco dei piani urbanistici sono diventate le 
trasformazioni della città esistente: da prima le grandi aree industriali dismesse, poi le periferie e i 
quartieri degradati, successivamente i grandi equipaggiamenti pubblici, talvolta le infrastrutture per 
la mobilità e, più recentemente, lo stesso tessuto residenziale, o perlomeno quella porzione dello 
stock edilizio realizzato nel dopoguerra e più bisognosa di interventi di ammodernamento 
funzionali. Non c’è dubbio che il progetto urbanistico della città sia oggi un progetto 
eminentemente “dentro” la città. Ciò significa una conoscenza più approfondita e minuta della città 
e un lavoro più attento perché più difficile e incerto. Si pensi a Melegnano: se escludiamo le aree 
agricole ricomprese all’interno del Parco agricolo sud Milano, per le quali si possono proporre solo 
progetti di valorizzazione ambientale o fruitiva, se tralasciamo quelle che già il Piano regolatore 
prevede di destinare ad attività produttive, e che l’Amministrazioni ha in animo di riconfermare, e 
che potrebbero trovare attuazione anche prima dell’adozione del PGT, non vi sono altre aree non 
edificate, e il progetto del piano non può che prestare attenzione alla città esistente e alla sua 
trasformazione. Si consideri anche che le grandi industrie storiche melegnanesi sono state o 
stanno per essere recuperati ad altri usi, e che dunque l’attenzione non può che rivolgersi a  quali 
trasformazioni migliorative dello stato esistente possono interessare gli altri materiali che 
costituiscono la città: ad esempio quella pubblica, la città storica, alcune strade urbane o le 
porosità e i “margini” del tessuto urbano consolidato. E’ quello che si propone di fare avanzando, 
seppur in modo tentativo, alcune riflessioni preliminari.   

3.1 La città storica e altri interventi  
 
Non c’è dubbio che la Melegnano storica sia la cifra distintiva della città, ciò che la distingue da 
quelle attigue. Per rendersene conto è sufficiente osservare le carte dell’Istituto Geografico Militare  
della fine del XIX secolo o quelle dei primi decenni di quello successivo e osservare come San 
Donato e San Giuliano non siano nient’altro che dei puntini, mentre Melegnano appare già come 
una città a tutti gli effetti.  
 
Per certi versi, si può anzi ritenere che il significato e la complessità di questa parte della città, così 
come il suo ruolo economico e funzionale, sia maggiore di quello che appare ad uno sguardo 
distratto. Soprattutto se ci si limita a considerare i molti edifici che sono stati sostituiti: in particolar 
modo negli anni ’60 e ’70, quando diversi immobili tradizionali sono stati demoliti per realizzare 
un’edilizia densa e molto più alta, ma anche nei decenni successivi, sebbene con forme meno 
invasive e distanti da quelle preesistenti. Il rilievo in loco segnala che poco più della metà degli 
immobili oggi esistenti all’interno della città storica sono stati sostituiti o realizzati ex novo a partire 
dal secondo dopoguerra. Ma nonostante questi interventi, che peraltro ritroviamo in tutti i grossi 
centri urbani dell’area milanese, la Melegnano storica è ancora l’ombelico della città e caratterizza 
ancora la città.  
 
Ad un’ osservazione meno superficiale, la città storica appare anzi molto più complessa e ricca di 
quanto emerge da uno sguardo distratto, soprattutto se ci si allontana dall’itinerario principale 
costituito da via Vittorio Veneto, Marconi, Roma, Frisi, G.Dezza . Oltre alle costruzioni nuove è 
facile riconoscere la Melegnano medioevale, le corti urbane formate da corpi edilizi realizzati in 
tempi diversi e contrassegnate dal classico fronte su strada a sviluppo orizzontale della pianura 
irrigua milanese, è possibile riconoscere qualche edificio più propriamente a carattere operaio (le 
cosiddette “case ballatoio”, che sono poi un’ evoluzione delle tipologie più propriamente rurali). 
Anche le corti agricole, distinguibili dalle loro diverse dimensioni, sono tuttora presenti, sebbene 
molte siano andate perdute. Allo stesso modo è possibile riconoscere le forme tipiche della città 
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borghese, e cioè quella costruita nei primi decenni del novecento, sia nella declinazione 
prettamente urbana del condominio o del palazzo eclettico, sia in quella più propriamente 
suburbana della villa isolata su lotto, talvolta liberty o decò. Non mancano, infine, diversi esempi di 
architettura modernista, con alcuni esempi di un certo interesse, come ad esempio gli edifici di via 
Martiri della Libertà. La stratificazione e la pluralità di queste forme testimoniano la complessità 
della storia della città che è stata di volta in volta capitale, città militare a difesa di un importante 
snodo di traffico, borgo di servizio di un territorio marcatamente agricolo e produttivo, insediamento 
industriale, città che aspira a un suo decoro prettamente urbano, e molte altre cose ancora.  
 
Il Piano di governo del territorio propone d’intensificare gli sforzi per riqualificare e conservare la 
città storica, in quanto caposaldo di una strategia tesa a rafforzare il ruolo della città come polo di 
servizio, culturale e centro dell’intero settore metropolitano. Perlomeno perché il futuro della rete 
commerciale cittadina, che a sua volta è un altro elemento distintivo della città, è intimamente 
legato ai destini della Melegnano storica, e la stessa cosa può essere affermata per l’utilizzo della 
città vecchia legato al tempo libero. Da questo punto di vista, conservare e riqualificare il centro 
storico è il presupposto affinché Melegnano continui a mantenere e valorizzare la sua specificità, 
ovvero  essere una città dove ci si reca per passeggiare, fare compere in modo diverso e 
alternativo ai grandi centri commerciali, incontrare gli amici, bere un caffè o passare qualche ora la 
sera: tutte attività che è impossibile fare in molti altri comuni contermini. Le azioni che si possono 
intraprendere per rafforzare il centro cittadino sono molteplici e riguardano, sia specifici interventi e 
politiche, sia la disciplina urbanistica che può diventare più semplice, ma anche più rigorosa ed  
efficace. Per quanto riguarda le prime possiamo richiamarne tre ambiti d’intervento. 
 

3.1.1 Viabilità.  
Poiché il centro storico è il punto di passaggio obbligato per gli spostamenti interni alla città, soffre 
in modo particolare di un eccesso di traffico che limita fortemente le sue potenzialità e la sua 
vivibilità. Non c’è dubbio che una diversa regolazione dei flussi e della sosta, e l’eventuale 
pedonalizzazione più o meno parziale di alcuni strade e snodi, possa modificare radicalmente lo 
stato attuale. Il PGT può confermare interventi strategici come, ad esempio, la realizzazione di un 
asse parallelo alla ferrovia (collegamento via San Francesco - piazzale XXIV Aprile) e il 
miglioramento dell’accessibilità alla stazione, ma l’oggettiva difficoltà di trovare soluzioni 
soddisfacenti impone un’attenta disamina dello stato di fatto e delle possibili soluzioni. Da questo 
punto di vista, è necessario che la redazione del PGT avvenga in stretto contatto e parallelamente 
alla stesura del Piano urbano del traffico cui compete la regolazione della viabilità interna alla città 
e della sosta.  
 

3.1.2 Interventi di riqualificazione e arredo dello spazio pubblico  
L’esperienza di molti comuni lombardi ed europei, più in generale, dimostra che gli interventi di 
abbellimento dello spazio pubblico, delle strade come dei parcheggi, hanno un’ importanza 
decisiva nell’innestare i processi di recupero e riqualificazione dei tessuti storici, forse perché 
contribuiscono a definirne una diversa immagine e percezione. Questi interventi, per quanto minuti 
e talvolta poco costosi, contribuiscono in modo decisivo a far sì che la desiderabilità e i vantaggi di 
abitare in centro superino gli svantaggi che ciò comporta (ad esempio in termini di spazi utilizzabili, 
rumore, possibilità di parcheggio, etc.).  
Ovviamente, interventi di questo tipo trovano un limite insormontabile nella possibilità di spesa 
dell’Amministrazione comunale, ma ciò non significa che non debbano essere comunque previsti e 
realizzati, magari in tempi più lunghi. Così come peraltro sta già realizzando il comune di 
Melegnano, ad esempio nel caso della sistemazione di via Zuavi, o come potrebbe essere fatto, ad 
esempio, nel caso del piazzale XXIV Aprile o dei parcheggi di p.za Matteotti.  
 

3.1.3 Politiche di promozione della rete commerciale urbana 
Il destino della rete dei negozi di vicinato e delle attività para-commerciali (artigianato di servizio, 
pubblici esercizi, etc.) è indissolubilmente legato al futuro della città storica e sia questa che le 
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attività commerciali sono una sua caratteristica: fare compere nel centro di Melegnano rappresenta 
infatti un modello di consumo alternativo e complementare agli acquisti nei mega centri 
commerciali che affollano i comuni contigui. Dunque rafforzare la rete commerciale vuol dire 
contribuire a riqualificare il centro storico e viceversa. Ciò significa che ogni intervento e ogni 
politica riguardante il centro, deve essere attenta a non penalizzare le attività commerciali, deve 
essere opportunamente discussa, condivisa  e se è il caso promossa dagli stessi operatori del 
commercio. Allo stesso modo devono essere pensate specifiche politiche in favore delle attività 
commerciali tese a potenziare la sosta e ad assicurare la continuità dei fronti commerciali. 
Determinante è inoltre evitare di realizzare altre polarità, soprattutto nel caso si parli di grandi 
strutture di vendita.  
 

3.1.4 Disciplina urbanistica  
Un incentivo al recupero dei tessuti storici può derivare anche da una diversa disciplina degli 
interventi edilizi, peraltro almeno parzialmente resa obbligatoria dalla nuova legge urbanistica 
regionale.   
Innanzitutto la classificazione urbanistica della città storica (corrispondente grosso modo al sedime 
della città esistente al 1932) può essere omogenea, al posto dei molteplici profili previsti dal piano 
regolatore vigente2. Benché, infatti, le differenze sotto il profilo delle opere realizzabili non siano 
accentuate, e cioè la sostanza della disciplina urbanistica, parte del centro storico è oggi 
classificato come zona omogenea “A”, parte è definito come Zona di recupero ex art.27 legge 
457/78 e una porzione di quest’ultimo è disciplinata da uno specifico strumento attuativo (Ambito di 
intervento particolare n°5, Borgo Lambro). Anche solo per rendere più semplici le regole 
urbanistiche, si ritiene opportuno unificare le diverse discipline prevedendo una medesima 
classificazione (Nuclei di antica formazione). Si ritiene inoltre che queste distinzioni non 
corrispondano a differenze territoriali marcate e rilevanti sotto il profilo della conservazione della 
città antica3.  
In secondo luogo è possibile prevedere, sulla falsariga di quanto già previsto dalla zona di 
recupero riguardante Borgo Lambro e dalla stessa zona omogenea “A”, un’apposita classificazione 
degli edifici che in base al loro valore sotto il profilo storico, tipologico e architettonico, definisca le 
possibilità di intervento, e cioè i livelli di cautela che debbano essere rispettati negli interventi: 
cautele che dovranno essere particolarmente alte nel caso dei monumenti e degli edifici di maggior 
pregio e nulle o molto contenute negli edifici che non rivestono alcun interesse4.   
In terzo luogo è possibile definire alcune norme più propriamente di carattere edilizio riguardanti le 
forme e le caratteristiche dei diversi materiali e componenti degli edifici (Guida agli interventi). Lo 
scopo di queste regole e suggerimenti è garantire un più attento rispetto delle caratteristiche 
dell’edilizia tradizionale nelle sue diverse declinazioni e tipologie e il rispetto dei connotati paesistici 
e architettonici della città storica. Spesso, il carattere dissonante di alcuni interventi e la scarsa 
qualità di alcuni centri storici è imputabile all’adozione di soluzioni edilizie incongrue (l’utilizzo di un 
rivestimento non idoneo o l’apposizione di un balcone di forma dissonante, ad esempio) che 
possono facilmente essere evitate, senza particolari conseguenze, fissando poche semplici regole 
riguardanti, ad esempio, la disposizione degli edifici all’interno del lotto, il loro allineamento 
planimetrico e planivolumetrico, le dimensione e le caratteristiche delle aperture, delle coperture, 
delle sporgenze, dei rivestimenti, dei colori di facciata, etc.  
                                                 
2 Profili che riflettono le tecniche urbanistiche, le norme e la storia e la successione dei diversi piani 
urbanistici approvati negli anni passati. 
3 Conseguentemente, è necessario distinguere le zone di recupero facenti parte della città storica (ad 
esempio Borgo Lambro) dalle quelle esterne, molto delle quali sono state peraltro già realizzate (ad esempio 
intervento Brogli-Izar e Monti&Martini).    
4 Per Melegnano, ad esempio, si possono individuare le seguenti categorie: a) Monumenti e edifici di 
particolare pregio (restauro e risanamento conservativo); b) edifici civili tradizionali di particolare interesse 
ove si possono ammettere modifiche interne con la conservazione dell’involucro esterno; c) altri edifici civili 
per i quali possono essere concesse trasformazioni più incisive come la cosiddetta “ristrutturazione fedele”, 
d) i piccoli volumi e gli edifici recenti o quelli tradizionali malamente conciati per i quali si può consentire la 
demolizione e ricostruzione anche con variazione del sedime. Regole particolari devono inoltre essere 
messe a punto per i pochi fienili e rustici ancora esistenti.  
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In quarto luogo riteniamo che, una volta classificati i singoli edifici in base al loro valore e stilate 
alcune, poche, regole edilizie, si può prevedere una disciplina urbanistica al tempo stesso più 
semplice e rigorosa: più rigorosa nell’evitare la sostituzione integrale degli immobili che 
effettivamente rivestono un qualche interesse, e più semplice e speditiva nell’autorizzare i lavori 
riguardanti gli immobili che non rivestono particolare interesse (ad esempio gli edifici recenti). In 
particolare, l’ipotesi che si prospetta è di contenere il ricorso ai piani attuativi, che può assicurare 
un maggior controllo progettuale degli interventi, ma è una procedura spesso lenta, defaticante e 
costosa e non sempre è in grado di garantire risultati apprezzabili. Va da se che l’esatta definizione 
di quanto è opportuno essere rigorosi nell’azione di conservazione, e cioè la precisa definizione 
delle opere assentibili negli edifici di un certo pregio5, dovrà essere definita successivamente alla 
luce di una più attenta valutazione degli obiettivi che la città vuole perseguire e dello stato di fatto.  
Infine, ultimo punto, vi sono alcune limitate e particolari situazioni e contesti che richiedono 
interventi più radicali, vuoi di recupero, vuoi di demolizione con ricostruzione, vuoi di nuova 
edificazione (ristrutturazioni urbanistiche) che andranno approfonditi e individuati nel proseguo del  
lavoro6.  
 

3.1.5 Incentivi 
Non è compito proprio del PGT, ma molte Amministrazioni –in primis Milano- stanno adeguando e 
rimodulando i contributi che a diverso titolo chi costruisce la città versa all’Amministrazione (oneri 
di urbanizzazione primaria, secondaria, area a standard, costo di costruzione, ma anche tassa 
sullo smaltimento dei rifiuti urbani, ICI se dovuta, etc.)7. Alcune amministrazioni prevedono per gli 
interventi di recupero dei nuclei storici facilitazioni anche più consistenti dell’usuale riduzione degli 
oneri di urbanizzazione, facilitazioni che ovviamente devono essere compensate da un aumento 
dei contributi richiesti per altri tipi d’intervento. Si può agire all’interno delle oscillazioni previste 
dalle norme vigenti per i diversi contributi, oppure si può prevedere forme indirette che contemplino 
la restituzione parziale o totale dei contributi versati. Nella maggior parte dei casi, l’entità delle 
risorse in gioco non è sufficiente a garantire di per sé la convenienza economica ad intervenire, ma 
può assumere un valore simbolico rilevante e aiutare il recupero dei tessuti storici. 

3.2 Città pubblica e standard 
 
La città pubblica è un altro dei temi strategici del Piano di Governo del Territorio di Melegnano 
sotto diversi profili e aspetti. Non c’è dubbio che la dotazione di quelli che il legislatore chiama i 
“servizi pubblici o di interesse pubblico e generale” sia di tutto rispetto: pressappoco 38 mq  per 
ogni abitante che diventano 128 mq se computiamo l’intera estensione del Parco Agricolo Sud 
Milano.   
Questi dati vanno però considerati tenendo conto che i servizi offerti dalla città sono utilizzati da 
un’utenza che travalica i confini comunali e servono anche molti comuni contermini di più ridotte 
dimensioni: soprattutto per quanto riguarda alcuni servizi centrali dello Stato di livello superiore o a 
questi assimilabili (ad esempio gli uffici dell’INPS), per alcuni servizi sanitari (fondazione Castellini) 
e per l’istruzione, compreso la scuola primaria e quella secondaria di primo grado. Anche per 
                                                 
5 In linguaggio tecnico si tratta di stabilire se la “conservazione” coincide con la cosiddetta ristrutturazione 
fedele, il divieto di demolizione, la conservazione integrale o parziale delle murature perimetrali o, ancora, la 
possibilità di spostare i tramezzi orizzontali o di modificare la sagoma degli edifici  (anche alla luce delle 
recenti sentenze emesse dal Tar Milano e Bergamo a proposito della ristrutturazione fedele)  il tutto, 
ovviamente, in modo differenziato per le varie classi di edifici.     
6 Riteniamo altresì che laddove si debbano individuare interventi di trasformazione più rilevanti debba 
comunque essere ammessa la possibilità di realizzare opere di manutenzione e recupero dell’esistente. Il 
ricorso al piano attuativo si configura pertanto come una modalità di intervento aggiuntiva e non esclusiva.  
7 Il PGT di Milano prevede di calcolare gli oneri e le aree a standard sulla base di una stima del valore di 
mercato dei singoli interventi. Molte altre città hanno invece alzato sensibilmente gli oneri o previsto la 
cessione o la monetizzazione di ingenti quantità di aree a standard (fino a 90 mq per abitante). Ricordiamo, 
infatti, che fatto salvo il rispetto dei 18,5 mq. per abitante, spetta al Piano dei servizi determinare 
l’ammontare delle aree per urbanizzazioni primarie e secondarie.  
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quanto riguarda i servizi pubblici Melegnano conferma dunque la sua centralità: centralità che è 
anche un costo e un impegno, oltre che un vantaggio, di cui le politiche territoriali di area vasta e 
quelle regionali dovrebbero tenerne conto.  
Sotto il profilo geografico emerge una distribuzione omogenea e relativamente densa dei servizi 
nella parte centrale della città8, che progressivamente si dirada nella porzione ad ovest della 
ferrovia (quartiere CIPES) e in quella ad est della via Emilia, che sono anche però i quartieri meno 
densamente abitati della città, ove sono presenti solo qualche giardino e spazio per il gioco dei 
ragazzi o lo sport9. La città pubblica è dunque un tema strategico per il PGT sotto molteplici punti 
di vista.  
 

3.2.1 Nuovi servizi 
Il primo tema riguarda i nuovi servizi. Benché le dotazioni esistenti siano di tutto rispetto, e sia 
presente tutto lo spettro delle prestazioni cosiddette pubbliche, è possibile che sia comunque 
necessario qualche potenziamento, ad esempio, per quanto riguarda gli impianti sportivi, la 
realizzazione della caserma dei pompieri, l’istruzione e, forse, anche qualche altra prestazione che 
emergerà  nel proseguo delle indagini. Facciamo un altro esempio: se si esclude il parco del 
Castello, il giardino appena realizzato a fianco dell’intervento sulle aree ex Brogli-Izar, le due oasi 
naturalistiche gestite dal WWF e qualche altro piccolo giardinetto e piazza, a Melegnano sembra 
mancare la presenza di un vero e proprio “parco pubblico”, o perlomeno le dotazioni di verde non 
sembrano del tutto soddisfacenti. Il tema incrocia quello dei parchi territoriale (Parco Agricolo Sud 
Milano) e la necessità che almeno una porzione di questi, quella più prossima alla città, possa 
essere più marcatamente destinata alla fruizione pubblica, magari predisponendo e ampliando la 
rete dei percorsi ciclo pedonali di livello sovralocale (ma anche dei punti di accesso e dei luoghi 
ove stare e da visitare) che rendano possibile fruire ed addentrarsi nella “campagna”.  Oppure è 
possibile potenziare l’accesso e la fruibilità del Lambro, dando continuità ai diversi interventi 
realizzati in questi anni, e creare un vero e proprio parco fluviale (cfr. capitolo successivo).  
Saranno i successivi approfondimenti progettuali a verificare quale di queste alternative è più 
conveniente perseguire, così come se è effettivamente opportuno e possibile potenziare il verde o 
concentrare le risorse su altri impegni più urgenti. In ogni caso la questione dei nuovi servizi pone 
al PGT (e in particolare al Piano dei servizi) la necessità di verificare i bisogni (compreso quelli 
relativi all’edilizia sociale), individuare le possibili localizzazioni delle nuove attrezzature e proporre, 
o perlomeno ipotizzare, come essi potranno essere realizzati e finanziati.  
Per quanto invece riguarda l’istruzione va precisato che se il saldo migratorio rimane  pressapoco 
uguale a quello degli ultimi anni potrebbero essere necessario entro dieci anni incrementare le 
aule di un numero variabile fra le 30 e le 33, a seconda che il numero medio di alunni per classe 
rimanga quello attuale o aumenti come previsto dalla normativa scolastica vigente10. Le esigenze 
di spazio potranno essere coperte ampliando i plessi scolastici esistenti, recuperando risorse già 

                                                 
8 L’omogeneità e la densità della città pubblica compresa fra la ferrovia e la via Emilia non deve però celare 
la diversità dei materiali che la costituiscono. Ad un esame più attento è infatti possibile distinguere: a) le 
polarità sorte ai limiti del centro storico, per lo più negli spazi lasciti liberi da grandi proprietà private o 
direttamente connesse alle proprietà religiose (Oratorio di San Giuseppe, Monastero e chiesa di Santa Maria 
dei Servi,  il complesso di S. Maria del Carmine, la fondazione Castellini e gli altri servizi sanitari attigui, ad 
esempio); b) i grandi servizi, soprattutto scuole, costruiti nella prima metà del novecento per una Melegnano 
che andava via via consolidando il suo ruolo di città (Istituto Tecnico Commerciale, Istituto professionale, 
Liceo  Scientifico e l’Asilo per l’infanzia ora utilizzato come sede dell’Accademmia delle Arti); c) le scuole ma 
anche l’edilizia sociale e i servizi di quartiere realizzata negli anni ’70 e ’80 nella porzione nord e sud della 
città; d) le concentrazioni realizzate in occasione delle recupero delle aree industriali dismesse come, ad 
esempio, la Broggi e la Montemartini. 
9 Si segnala, inoltre, la piattaforma per lo smaltimento rifiuti e la caserma della Guardia di Finanza e le due 
oasi naturalistiche del WWF. 
10 I dati si riferiscono all’ipotesi che il flusso migratorio incrementi sostanzialmente in virtù degli interventi 
edilizi in corso di realizzazione o programmati.  Se invece si assume come riferimento il movimento 
migratorio degli ultimi dieci anni le aule necessarie scendono a 12. La scuola primaria di primo grado è 
quella che dovrebbe registrare gli incrementi maggiori mentre la secondaria di primo grado dovrebbe 
rimanere stabile o quasi. Anche la scuola dell’infanzia dovrà essere potenziata.  
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esistenti, costruendo nuove strutture o, ancora, prevedendo una riorganizzazione complessiva 
delle diverse sedi. Quest’ultima ipotesi anticipa il tema seguente, che è quello dell’uso ottimale del 
patrimonio demaniale in capo al comune.  
 

3.2.2 Ottimizzare l’uso del patrimonio pubblico 
Alcune recenti disposizioni di legge11 e, soprattutto, la sempre più accentuata scarsità delle risorse 
di cui dispongono le amministrazioni pubbliche, stanno spingendo molti comuni ed enti a una più 
attenta gestione del proprio patrimonio immobiliare. La finalità è, innanzitutto, ridurre i costi di 
gestione e ottimizzare l’uso del patrimonio immobiliare ricorrendo, anche, se è il caso, a parametri 
di verifica economica più stringenti che tengano ad esempio conto del valore dell’area, 
dell’immobile e della sua manutenzione e utilizzo12. Una verifica di questo tipo esula in larga parte 
dalle competenze del PGT, ma può essere da esso avviata e comunque utilizzata per risolvere 
alcuni specifici problemi. Ad esempio per quanto riguarda l’edilizia sociale13 o l’istruzione, per la 
quale una prima verifica speditiva ha messo in luce la necessità di reperire nuovi spazi, la vetustità 
di alcuni immobili e la necessità di realizzare interventi urgenti. In questo caso la necessità di 
reperire nuove aule può diventare l’occasione per una riorganizzazione più generale delle diverse 
sedi scolastiche che potrebbe contemplare anche la realizzazione di ampliamenti, nuove 
costruzioni, spostamenti, accorpamenti ed anche, in ultima analisi, l’alienazioni di qualche 
immobile, se necessario e conveniente. Va da se che un tale progetto, allo stato attuale solo 
ipotizzabile in linea di principio, deve essere attentamente valutato e concordato con tutti i soggetti 
interessati. Peraltro, in alcuni fortunati casi, la riorganizzazione della città pubblica può diventare 
l’occasione per un diverso disegno di tutta la città, ed è comunque uno strumento strategico per 
modificare e migliorare la città costruita.  
 

3.2.3 Standard non realizzati 
Sebbene anche per i servizi, come per gli altri usi, il PRG sia quasi interamente realizzato vi sono 
diverse previsioni che non sono state ancora attuate (per un totale complessivo di circa156770 
mq). Si tratta di valutare la sussistenza di un evidente interesse pubblico o di riconfermare la 
disciplina in essere, ricordandosi però che la reiterazione dei vincoli è in linea di principio sempre 
onerosa14, è necessario prevedere come possono essere eventualmente acquisiti, valutando 
anche l’opportunità di ricorre a meccanismi perequativi o compensativi o, in caso contrario, qualora 
cioè si decidesse che non vi è più un interesse pubblico, è indispensabile assegnare una nuova 
destinazione urbanistica. Anche in questo caso, come nel precedente, le aree vincolate a standard 
non realizzate sono uno dei pochi strumenti a disposizione di un progetto che, per forza di cose, 
deve basarsi sulla ridefinizione di ciò che esiste e dei piccoli lotti ancora in attesa di una più 
precisa definizione15.  
 
 
 
 

                                                 
11 Si veda in particolare il Dlg 112/2008.  
12 Verifiche gestionali ed economiche che, ad esempio, mettano in evidenza la contraddittorietà di realizzare 
opere manutentive il cui importo è superiore al valore del bene stesso come frequentemente accade.  
13 Ricordiamo che Melegnano ha un patrimonio di edilizia pubblica pari a 291 alloggi, vuoi di proprietà Aler, 
vuoi del comune.  
14 Ricordiamo che dalla sentenza del Consiglio di Stato n.179/1999 la reiterazione dei vincoli a standard 
deve essere specificatamente motivata e da luogo alla richiesta di indennizzo, sempre che non vengano 
previste speciali compensazioni (o perequazioni) o che diventi funzionale ed indispensabile alla 
realizzazione di un intervento edilizia (sia cioè inserita all’interno di un piano attuativo).  
15 Allo stato attuale delle indagini non sappiamo con precisione, ma segnaliamo che potrebbe esserci anche 
il caso che vi siano piccoli servizi di poca o nulla utilità che potrebbe essere più opportunamente dismessi, 
soprattutto qualora ciò fosse l’occasione per realizzare interventi e opere più adeguate e migliorative. 
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3.3 Margini e confini: i luoghi del progetto della città 
 
Allo stato attuale delle riflessioni è prematuro, e forse anche inopportuno, ipotizzare quali saranno 
gli ambiti di trasformazione della città, dove cioè saranno concentrate le trasformazioni più 
rilevanti, siano queste modifiche del tessuto urbano esistente o nuove costruzioni. E’ possibile però 
anticipare alcuni temi di progetto, che si intersecano e si sommano a quelli fin qui trattati (centro 
storico e città pubblica), e proporre un disegno e una descrizione della città e della sua forma che 
possa essere utile per evidenziare opportunità e problemi, ma anche per selezionare i luoghi delle 
trasformazioni, definirne una gerarchia e ricondurli ad una immagine complessiva. Solo il tempo 
potrà dire se le opportunità e i problemi messi in luce dalla descrizione proposta potranno 
effettivamente essere colti e risolti o se, al contrario, sarà necessario abbandonare questa lettura 
della città per considerare altri temi e altri luoghi.  
L’idea che proponiamo è che il progetto si debba concentrare soprattutto sui margini della città: 
quelli esterni, e cioè i confini fra essa e il resto dell’area metropolitana, ma anche quelli interni 
come la ferrovia, la via Emilia, il Lambro, etc. che individuano parti e tessuti distinti. E’ lungo 
queste faglie, laddove cioè la città cambia carattere, che si concentrano le porosità e il non risolto. 
Abbiamo usato le parole margine, confini, faglie ma per certi versi potremmo parlare anche di retri 
e cioè di luoghi verso i quali la città ha storicamente mostrato le spalle e per questo sono tuttora 
poco definiti.  
Ovviamente, stiamo in questo caso lasciando da parte l’area ora agricola già destinata ad attività 
industriali posta fra la ferrovia e l’autostrada che viene confermata come tale, e che potrebbe 
trovare attuazione anche prima del Piano di Governo del Territorio16. Ogni margine propone temi e 
ha caratteristiche diverse: vediamo brevemente quali.  
 

3.3.1 La ridefinizione ambientale del fronte nord  
La realizzazione delle rotonde, degli svincoli e i lavori di potenziamento della SP40 hanno lasciato 
una lunga e stretta area di nessuno: è come se la città si fosse ritratta spaventata dal rumore e dal 
traffico prodotto dalle automobili e dai camion che senza interruzione transitano sulla strada 
Binaschina. Eppure questa sequenza di aree poco definite è la prima immagine di Melegnano che 
percepiscono coloro che provengono da est e dall’Autostrada del sole. Per la loro configurazione e 
per l’obbligo di mantenere una distanza sufficiente dalla strada (fascia di rispetto) queste aree non 
si prestano all’edificazione o comunque si prestano molto limitatamente17. Dunque, si tratta di 
prevedere opere di sistemazione e mitigazione ambientale come la realizzazione di un bosco e, 
più in generale, di progettare il paesaggio. Tuttalpiù si può prevedere l’edificazione di qualche 
insediamento terziario, di un bar, di un ristorante, o l’ampliamento delle attività retrostanti già 
presenti, come le industrie collocate nel tratto più esterno18, o la scuola nella porzione più urbana 
(a est della ferrovia). Si badi bene che la progettazione del rapporto fra la città e la grande viabilità 
dovrà essere affrontato anche nel tratto oltre la via Emilia, quando verrà realizzato il collegamento 
fra la SP40 e la SP39, che richiede grande attenzione alla fine di schermare e proteggere le 
abitazioni esistenti dagli inevitabili disturbi che comporterà la nuova strada.  
 

3.3.2 Il nuovo boulevard urbano: la via Emilia 
Il tratto urbano della via Emilia è una sorta di cesura della città che delimita in modo netto due parti 
separate e distinte. Benché questa strada abbia un carattere decisamente più urbano è anch’essa 
una sequenza di oggetti poco definiti tranne, forse, la porzione compresa fra la Chiesa del 
Carmine, il Lambro, p.za Oldami e il cimitero. La persavisità del traffico che oggi l’attraversa 
                                                 
16 Si tenga inoltre conto che con la riconversione dell’area Montemartini, della Broggi e il Programma 
integrato di intervento per lo stabilimento ex Enel appena approvato, le grandi aree di trasformazione della 
città sono praticamente esaurite o quasi. 
17 La profondità di questi lotti oscilla nei punti più ampi intorno ai 60/70 ml. Si tenga conto che la fascia di 
rispetto della strada è di 30 metri misurati dal ciglio della strada. 
18 La porzione di territorio in questione è nel territorio disan Giuliano Milanese. Ciò non toglie che si possa 
concordare con esso un uso più proficuo e confacente,  
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scoraggia qualsiasi progetto di sistemazione, e non c’è da stupirsi che la città gli abbia voltato le 
spalle. Ma la prosecuzione fino alla Cerca della SP40, e la realizzazione delle Tangenziale esterna 
milanese, ridurranno sensibilmente il carico viabilistico di questo strada, anche se non 
completamente19. Ciò significa che la via Emilia potrà in prospettiva tornare a essere parte 
integrante di Melegnano, e non c’è dubbio che se ciò accadrà, sarà la trasformazione più rilevante 
della città.  
I temi posti dal recupero della via Emilia sono la ridefinizione della carreggiata stradale, il 
rafforzamento delle relazioni fra le due parti della città e il recupero e l’ammodernamento degli 
edifici più fatiscenti, ma vi sono anche diversi compendi ove si possono prevedere interventi più 
rilevanti di trasformazione d’uso, ricostruzione e nuova edificazione20. Anche in questo caso le 
funzioni proponibili sono le attività di servizi, il piccolo commercio e gli usi assimilabili, ma con 
alcune precauzioni è anche possibile prevedere la realizzazione di nuove abitazioni, soprattutto 
qualora si decida di ridurre al minimo il traffico extralocale. Una particolare attenzione dovrà essere 
conferita ai due tratti che intersecano il Lambro, che potranno diventare il punto di accesso (e/o 
visione) del progetto di riqualificazione dello stesso.  
Legata alla valorizzazione della via Emilia è anche la ridefinizione dei due nodi che ne segnano 
l’inizio e la fine: l’attuale incrocio con la strada Binaschina, verso nord-ovest, e quello con la Cerca, 
verso sud-est. Per entrambe le situazioni il problema è la definizione dell’ingresso alla città, ma 
mentre nel caso della porta verso Milano il progetto si configura eminentemente come la 
ridefinizione della viabilità esistente, e si lega al progetto della riqualificazione del fronte nord, nel 
caso della porta sud occorre tener conto della presenza del Lambro ed è necessario decidere 
quale destino possono assumere gli edifici e le aree libere esistenti nell’intorno. Peraltro tenendo 
conto cha la realizzazione delle nuove infrastrutture avrà in questo caso un effetto sulla riduzione 
dei flussi di traffico assai meno rilevante21.  
 

3.3.3 Il parco fluviale del Lambro 
Già  il piano regolatore vigente prevedeva il recupero a scopi pubblici del fiume e delle sue 
sponde, e molti degli interventi realizzati nel frattempo hanno provveduto a sistemare ampi tratti 
del Lambro (in particolar modo l’intervento sulle aree ex Brogli-Izar). Si tratta ora di dare continuità 
alle diverse aree pubbliche e realizzazioni, di potenziare gli accessi al nuovo parco, di recuperare i 
diversi manufatti idraulici esistenti e, qualora fosse tecnicamente possibile22, di realizzare un 
percorso ciclabile o pedonale lungo le sponde. Siamo convinti che il recupero alla città del fiume 
possa essere un elemento deciso per migliorarne la piacevolezza, in particolar modo se, come si 
auspica, la qualità delle sue acque è destinata a migliorare sensibilmente. Infine, il tema del parco 
fluviale pone la questione del destino della grande ansa, tutt’ora agricola e in parte ricompresa nel 
Parco Agricolo Sud Milano, posta alla fine della città verso sud, ma questo è già un tema che 
rientra nel progetto del fronte meridionale della città.  
 

3.3.4 Il fronte meridionale e il parco della “grande Melegnano” 
Anche il margine meridionale della città è un luogo di progetto di grande interesse. Si tratta di 
un’area tutt’ora agricola, anzi del più importante contatto diretto che la città ha con la campagna. 
Percorsa dal Lambro, questa porzione di Melegnano è quasi interamente ricompresa nel Parco 
Agricolo Sud Milano, che la destina ad attività fruitive, ma fra il confine del Parco e la città vi sono 
dei reliquati di aree che si prestano a un’edificazione (prevalentemente residenziale), soprattutto 
nel caso essa diventi il pretesto per la cessione al demanio di parte delle aree del nuovo parco e 

                                                 
19 Poiché la realizzazione della TEEM, e del collegamento fra la sp39 e la SP40, non saranno immediati, si 
dovrà ragionare su un arco di tempo di 5-7 anni, sarà necessario coordinare la realizzazione degli interventi 
lungo la via Emilia con le nuove opere infrastrutturali.  
20 Ad esempio, lo stabilimento ex Telecom, il cui progetto di riconversione è già in avanzato stato di 
discussione.  
21 La porta sud rimarrà, infatti, il punto di confluenza fra la via Emilia e la Cerca. 
22 La fattibilità idraulica e geologica di un tale manufatto, che è destinato in alcuni periodi dell’anno a essere 
sommerso dall’acqua, deve essere oggetto di attenta verifica e non può essere dato per scontato.   
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per la sua realizzazione almeno parziale. Peraltro, si tenga conto che la normativa del Parco 
ammette la realizzazione nelle aree destinate alla fruizione di impianti sportivi, e dunque è 
possibile potenziare quelli esistenti attigui. Va da sé che l’effettiva realizzabilità di un tale progetto 
dovrà essere in ogni caso appurata e studiata più nel dettaglio.  
Ma l’utilizzo a scopo fruitivo e per il tempo libero di questa grande area può assumere una 
dimensione anche più complessa e interessante, soprattutto se si tiene conto che la realizzazione 
della TEEM interromperà la sua continuità con i territori agricoli posti verso sud. Ciò significa che la 
realizzazione della nuova tangenziale determinerà l’esistenza di un’area ancora agricola ma 
interamente conclusa e priva di relazione con i territori contermini, poiché stretta dalla TEEM a 
sud, la ferrovia e l’autostrada a ovest, l’Emilia ad est e la città a nord: un’area che in parte ricade 
sotto la giurisdizione dell’Amministrazione di Melegnano e per metà sotto quella di Vizzolo 
Predabissi. L’ipotesi, dunque, è quella di lavorare già da ora alla realizzazione di un parco 
intercomunale che diventi parte integrante della realizzazione della TEEM in quanto opera di 
compensazione ambientale23. Un parco che dovrà per forza di cose avere una forte presenza 
agricola, ma che deve essere precorribile e visitabile dai cittadini di Melegnano, di Vizzolo, di 
Cerro, di San Zenone al Lambro, di Casalmaiocco, etc, Un parco legato al resto del territorio dalla 
opportuna valorizzazione a scopo fruitivo del Lambro. Dunque un luogo dove stare e passare il 
proprio tempo libero, e la cui realizzazione dovrà prendere avvio dalla definizione del margine 
meridionale della città, che in questo caso si può configurare con un giardino pubblico più 
“costruito” e attrezzato.  
 

3.3.5 L’accessibilità alla stazione  
Le città hanno sempre voltato le spalle alla ferrovia che, se da una parte ha permesso il loro 
sviluppo, ha quasi sempre determinato cesure profonde del suo corpo, e così è stato anche per 
Melegnano. La ferrovia è dunque l’ultimo “margine” del progetto di città che proponiamo. In questo 
caso i temi sono quelli del rinnovamento del patrimonio edilizio esistente (soprattutto nella porzione 
nord-est), del destino delle aree libere poste a nord-est e contigue alla SP40 (progetto margine 
nord) e dell’adeguata sistemazione dei reliquati compresi fra l’alta velocità e la vecchia linea 
ferroviaria (porzione meridionale della città). Non vi è dubbio, però, che il tema principale di questo 
progetto sia garantire un’ adeguata accessibilità alla Stazione, peraltro già in corso di 
potenziamento per quanto riguarda il lato ovest (realizzazione del parcheggio e dell’albergo), ma 
ancora da affrontare verso est e la città compatta (adeguata sistemazione del piazzale della 
stazione, collegamento via Pertini – via Diaz, etc.). Ricordiamo, infatti, che con l’entrata in funzione 
delle nuove linee del Sistema Ferroviario Regionale (servizio S1 Lodi-Saronno di prossima entrata 
in funzione e linea S12 Melegnano-Varedo) il tema dell’accessibilità alla stazione per i 
melegnanesi (prevalentemente dal lato est) e gli abitanti dei comuni limitrofi (dal lato ovest) 
diventerà cruciale.  Infine, si consideri che la città compatta e residenziale posta a est della ferrovia 
tende inevitabilmente a scavalcarla verso ovest e il quartiere CIPES ha assunto negli ultimi 
decenni un connotato sempre più marcatamente urbano e residenziali, almeno nel tratto più 
interno. Non oggi, e forse neanche domani, ma è ineludibile che questo spostamento (che è 
problematico e contradditorio per la convivenza sempre difficile fra abitazioni e industrie e la 
presenza della stessa ferrovia) ponga la necessità di rafforzare in un futuro prossimo i 
collegamenti fra le due città.  
 

                                                 
23 E conseguentemente finanziabile, almeno in parte, dalla medesima. Non si esclude inoltre la possibilità di 
ricorre a meccanismi perequativi sia locali sia di tipo intercomunale come previsto dalle integrazioni della 
legge 12/2005.   
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SCHEDA 1 La pianificazione di area vasta  
 
La grande parte del suolo agricolo dell’area in oggetto si trova compresa nel perimetro del Parco 
Agricolo Sud Milano: delle aree libere presenti all’interno del territorio comunale vi sono circa 168,5 
ettari di suolo compreso all’interno del perimetro del Parco, equivalenti ad oltre il 34,04% dell’intera 
superficie comunale. 
Nello specifico il PTC del Parco Agricolo Sud Milano definisce all’interno del territorio comunale 
due sistemi cui corrispondono specifiche tutele e modalità d’uso all‘interno delle norme del piano: il 
sistema dei territori agricoli di cintura metropolitana che comprende gli ambiti delle tutele 
ambientali, paesistiche e naturalistiche; il sistema di connessione città-campagna individua gli 
ambiti per la fruizione dello spazio aperto periurbano. 
Oltre al valore agronomico di molta parte di questo territorio è la qualità paesistica che caratterizza 
l’area nel suo complesso, dove la trama agricola è arricchita dal sistema irriguo superficiale, da 
elementi di naturalità (l’Oasi di Montorfano e il Parco delle Noci) e da testimonianze di beni storico-
architettonici dell’ambiente rurale (Molino della Valle e il sistema delle cascine). 
Il PTCP vigente definisce all’interno di questo ambito territoriale la rete ecologica nelle sue diverse 
declinazione (corridoi ecologici e corridoi fluviali), le zone peri ed extra-urbane di cui all’art.61; le 
connessioni verde, i corsi d’acqua minori, le aree boscate e altre prescrizioni di dettaglio. 
Vengono recepite le indicazioni del PAI e definiti i perimetri del centro storico e dei nuclei di antica 
formazione alla soglia del 1888 (sia i nuclei urbani che agricoli). All’interno del centro storico 
vengono inoltre individuati gli elementi del tessuto insediativo di rilevanza storico-architettonica, 
oltre all’individuazione degli elementi di interesse naturalistico e ambientale (filari, pozzi, fontanili, 
riserve naturali, parchi regionali, etc.) 
La legge regionale 12/05 assegna al PTCP il compito di definire gli ambiti agricoli e di stabilire 
norme di valorizzazzione, di uso e di tutela, rappresentando uno dei temi più rilevanti dell’attività di 
adeguamento del PTCP. Rispetto alle indicazioni del PTCP spetta ai Comuni la possibilità di 
apportare “rettifiche, modifiche, precisazioni e miglioramenti” al momento della formazione del PGT 
e più precisimente nell’atto costituito dal Piano delle Regole. Va aggiunto inoltre che la gran parte 
delle aree agricole sono comprese e disciplinate dal PTC del Parco Agricolo Sud, le cui indicazioni, 
in base alla LR 12/05, sono prevalenti/concorrenti rispetto al PTCP. 
A fronte di tali condizioni appare evidente come gli spazi agricoli rivestano importanza per diversi 
aspetti: ambientale e naturalistico, economico-produttivo, disegno/forma del territorio e del 
paesaggio e di regolazione della crescita urbana. Si ha quindi una duplice valenza: paesistico-
ambientale e di limitazione al consumo di suolo ed, in particolare, alla progressiva formazione di 
barriere edificate lungo le radiali (viabilità principale) a al completamento/consolidamento dei 
fenomeni di conurbazione. In tale prospettiva vanno considerate le forme per garantire sostegno 
alla funzione agricola o comunque ad usi non urbani degli spazi aperti. 
Vanno infine ricordati una serie di progetti finalizzati alla tutela e alla valorizzazione paesistica-
ambientale dello spazio aperto: 
- lo studio di valorizzazione del Colatore Addetta, promosso dai Comuni, dal Parco Agricolo 
Sud Milano e dal Consorzio di bonifica della Muzza-Bassa Lodigiana, per la riqualificazione 
idraulico-ambientale che, sulla scorta di un precedente progetto, propone interventi finalizzati alla 
valorizzazione ambientale e fruitiva dei territori circostanti; 
- i Piani di cintura urbana: riguarda soprattutto i comuni a confine con Milano. I piani, per i 
quali è stato recentemente sottoscritto un accordo fra i diversi comuni coinvolti e ora in fase di 
elaborazione, sono finalizzati a stabilire con maggior dettaglio gli elementi progettuali e gli 
interventi sui territori (comparto di fruizione O). 
- Il Progetto Mi-Bici: programma di intervento promosso dalla Provincia che ha riscontrato 
una vasta adesione da parte dei comuni dell'area, finalizzato al rafforzamento e al potenziamento 
della rete ciclabile esistente. 
- Bosco in città: promosso dalla Provincia di Milano, finalizzato alla realizzazione di aree 
boscate e progetti di riqualificazione ambientale, anche attraverso il ricorso a strumenti di 
compensazione urbanistica. 
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SCHEDA 2 Dinamiche socio economiche 
 
Al momento dell’unificazione d’Italia, Melegnano è il comune più popoloso del Sud-Est (4656 
abitanti).  
Come per molti comuni della provincia di Milano, il decennio 1961- 1971 rappresenta il momento di 
maggior espansione demografica: nel decennio si trasferiscono nel comune 5.718 persone, un 
valore inferiore solo a quelli dei comuni di San Donato Milanese e San Giuliano Milanese. 
Dopo una fase di calo demografico, la popolazione ricomincia a crescere dal 2001 al 2008 
(+7%). 
 
Struttura della popolazione 
Una delle principali caratteristiche della struttura demografica del comune è la forte presenza di 
anziani sopra i 65 anni. Essi sono andati aumentando in modo costante negli ultimi due decenni: 
dal 17,6% del 1991 (2.854 persone), al 23,9% del 2008 (4.022 persone), con un incremento del 
71%.  
La percentuale di anziani a Melegnano è superiore sia alla media del Sud-est (17,1%),che alle 
province di Milano (capoluogo incluso) e Lodi.  
 
Movimenti naturali e migratori 
Il saldo naturale (nati-morti) del comune di Melegnano è negativo tra il 2000 ed il 2008. Il recente 
aumento della popolazione è dunque dovuto essenzialmente al saldo migratorio (immigrati-
emigrati), che rimane sempre positivo in quest’arco di tempo ed è, ad eccezione degli anni 2005 e 
2006, superiore al saldo naturale.  
Osservando le provenienze dei cittadini trasferitisi a Melegnano negli ultimi anni, una novità 
rilevante è costituita dall’apporto dei cittadini stranieri, che costituiscono una percentuale 
significativa dei nuovi residenti: la Romania in particolare è il terzo luogo di provenienza, dopo i 
comuni di Milano e di San Giuliano Milanese. 
 
 
 

POPOLAZIONE PER ETA' ‐ TOTALE RESIDENTI E STRANIERI ‐ MELEGNANO 2008
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Stranieri 
I cittadini stranieri costituiscono oggi una parte significativa della società melegnanese: se nel 
2001 erano il 2,3% della popolazione residente, nel dicembre del 2008 erano 1.753, pari al 
10,4% del totale.  
Un raffronto tra la suddivisione per età della popolazione totale residente e quella degli stranieri 
permette di notare il carattere più “giovane” di questi ultimi: gli stranieri  in età lavorativa tra i 25 ed 
i 59 anni costituiscono infatti il 67,4% del totale, contro il 49,6% della popolazione nel suo 
complesso ed i bambini al di sotto dei cinque anni costituiscono il 9,5% della popolazione 
straniera, mentre sono il 5% dei residenti totali.  
 
Famiglie 
Melegnano si caratterizza per un’elevata percentuale di famiglie poco numerose, dato spiegabile in 
parte attraverso l’invecchiamento della popolazione residente. Nel 2001 il comune presenta infatti il 
valore più alto del Sud-est di famiglie composte da una e da due persone (rispettivamente il 28,6% 
ed il 32,1%). Tale tendenza si accentua nell’aprile 2009, quando, su un totale di 7.476 famiglie, 
il 65,5% sono composte da una o due persone.  
 
Proiezioni demografiche  
Le proiezioni demografiche si caratterizzano, soprattutto quando relative ad un singolo comune, 
per un elevato livello di approssimazione. In un’ipotesi tendenziale, che considera il tasso 
migratorio futuro equivalente alla media degli ultimi 20 anni, la fecondità delle donne residenti (e 
delle future residenti) e la mortalità della popolazione in linea con i valori provinciali per età, la 
popolazione di Melegnano andrà aumentando, soprattutto a causa dei movimenti migratori. 
Secondo tale ipotesi, i melegnanesi saranno infatti 17.618 nel 2013, 17.929 nel 2016 e 18.135 nel 
2018.  
 
Mercato immobiliare 
Melegnano presenta, nel II semestre 2008, i prezzi al metro quadro più elevati della provincia 
di Milano dopo il comune di San Donato Milanese. Se si considerano infatti i prezzi massimi 
degli appartamenti nuovi o ristrutturati, essi sono pari a 3700 €/mq a Melegnano ed a 4000 €/mq a 
San Donato, contro le medie di 2.435 €/mq nel Sud-est e di 2.688 €/mq nella provincia di Milano.  
Per i prezzi dei negozi nuovi o ristrutturati e degli uffici, Melegnano presenta valori massimi tra i più 
elevati della provincia di Milano. Gli uffici variano infatti tra i 1800 ed i 3000 €/mq, a fronte di una 
media provinciale compresa tra i 1405 ed i 1988 €/mq, mentre i negozi variano tra i 1500 ed i 3000 
€/mq, contro i 1.476 e 2.335 €/mq della provincia.  
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Occupazione 
Nel 2001,  gli occupati a Melegnano sono 6454, un numero sostanzialmente invariato dal 
precedente censimento del 1991.  
Melegnano si caratterizza per un tasso di attività (49,1) ben inferiore alla media del Sud-est (58,5): 
una parte importante della popolazione del comune si trova al di fuori del mercato del lavoro. Ciò si 
spiega in parte per il basso tasso di attività femminile (39,56 nel comune e 48,9 nel Sud-est), ma 
soprattutto per la struttura demografica della popolazione. A Melegnano si rileva infatti la 
percentuale più alta del Sud-est di ritirati dal lavoro (30% della popolazione sopra i 15 anni).   
 
Vocazioni economiche 
Riunendo amministrazione e servizi, negozi e attività di svago, Melegnano rappresenta un polo 
commerciale e istituzionale  di rilievo sovra-locale.  
Tra i comuni del Sud-est, esso è secondo solo a Peschiera Borromeo per numero di addetti al 
commercio, pari a 1116 persone (24% del totale, contro il 20% del Sud-est e della Provincia di 
Milano). A Melegnano si contano nel 2009 quasi 300 esercizi commerciali (cui si deve sommare 
il rilevante mercato bisettimanale), che si caratterizzano per superfici medie ridotte.  
Il secondo elemento caratteristico di Melegnano è la parte importante rappresentata dagli 
addetti alle istituzioni (1218 persone, 26,9% del totale), pari al doppio degli addetti nel Sud-est 
(13%) e in provincia di Milano (senza capoluogo). Melegnano offre infatti servizi di interesse 
sovralocale, tanto a livello sanitario (12% degli addetti) che dell’istruzione (8%).  
Nel comune è inoltre accentuato il basso livello di industrializzazione che distingue il Sud-est, in 
cui gli addetti all’industria rappresentano il 37,8% del totale, e presenta una percentuale di addetti 
all’industria pari al 21,2%. 
 
Come in molti altri comuni della provincia, tra il 1991 ed il 2001 il settore industriale è quello che ha 
conosciuto a Melegnano la perdita di addetti più consistente (-40%), superiore al Sud-est (-6,6%) 
ad alla provincia di Milano capoluogo escluso (-11,4%,). Aumentano invece le istituzioni (+10,5%, 
pari a 116 addetti) ed i servizi alle imprese e alle persone (+30,4%, pari a 289 addetti). La 
dinamica degli addetti nel decennio intercensuario 1991-2001 è negativa (-5,2%, - 252 
addetti) e di segno opposto sia a quella del Sud-est (+11,3%) che a quella della provincia di Milano 
(+7,5%).  Tale trend si mantiene tra il 2001 ed il 2006, quando il Sud-est nel suo complesso 
conosce un aumento medio degli addetti del 4% circa, mentre gli addetti totali a Melegnano sono 
4.219 nel 2006, il 7.9 % in meno rispetto al 2001. 
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SCHEDA 3 L’architettura del Piano di Governo del Territorio 
 
Con la legge 12/2005 anche la pianificazione urbanistica della regione Lombardia è passata al 
modello del “piano tripartito” già sperimentato da altre regioni, sebbene con alcune specificità e 
differenze. Poiché non è questa la sede per una disamina approfondita dei contenuti della nuova 
legge urbanistica24, in questo approfondimento ci siamo limitati a precisare quale significato è stato 
conferito ai tre piani costituenti il PGT e come sono stati redatti.  
Strategie, progetti e programmi hanno la loro collocazione naturale nel Documento di piano: uno 
strumento che dovrebbe esprimere una forte “intenzionalità politica” e che secondo la nuova legge 
urbanistica non “determina la configurazione giuridica dei suoli”. Dunque una sorta di manifesto 
delle strategie e delle cose da fare, lo spazio dove l’Amministrazione che governa la città esplicita 
le proprie priorità, indica cosa giudica opportuno sia realizzato, quali trasformazioni intende 
programmare nei prossimi anni25. Si tratta di trasformazioni che assumeranno la forza della legge 
solo attraverso altri successivi strumenti e piani (piani attuativi, programmi integrati di intervento o 
progetti di opere pubbliche).  
Dei tre strumenti costituenti il PGT il Documento di piano è dunque quello che più di altri esprime il 
cambiamento, e tutte le modifiche rilevanti dello stato di fatto che si intendono realizzare nell’arco 
temporale della sua validità che, è bene ricordarlo, è assai più breve di quello del “vecchio” Piano 
regolatore generale (cinque anni al posto dei 10/12 anni di vita media dei vecchi PRG). 
Ovviamente, il Documento può benissimo definire scenari di lungo periodo, e conseguentemente 
può programmare interventi ben più numerosi di quelli effettivamente attuabili nell’arco della sua 
durata. Nulla impedisce che esso disegni e programmi come la città possa essere nei prossimi 
decenni.  
Il Documento di piano non deve però diventare una sorta di libro dei sogni che accontenta tutti e 
ammette ogni cosa e il suo contrario. Ogni strategia e ogni intenzionalità deve essere comunque 
selettiva, per quanto voglia essere inclusiva, aperta a diverse possibilità e fiduciosa nelle possibilità 
del fare. Se così non fosse, il Documento non potrebbe più essere un patto fra i cittadini e 
l’Amministrazione sulle priorità da affrontare.  
In ossequio alla necessità di premiare la sintesi, la Tavola del Documento di piano è disegnata 
utilizzando una rappresentazione in scala 1:10.000, così come indicato dalla stesse delibere della 
Giunta Regionale. Si tratta dunque di un disegno non di dettaglio e inusuale per un piano 
urbanistico comunale che individua gli ambiti di trasformazione e i progetti delle opere pubbliche. 
Laddove sarà ritenuto necessario, sia i primi che i secondi potranno essere più chiaramente 
individuati in schede di dettaglio. Lo sfondo della tavola del Documento di piano è costituito da 
informazioni espresse da altri strumenti e piani, e dunque che non appartengono al Documento di 
piano, ma che permettono di valutarne meglio le scelte (Nuclei di antica formazione, ambiti agricoli 
di interesse strategico, zone di completamento, classi di fattibilità geologica, etc.).  
 
Il Piano delle regole definisce le norme per la città esistente e la sua trasformazione. Non però le 
trasformazioni rilevanti, assimilabili a progetti “grandi” o “strategici” ospitati dal Documento di 
piano, quanto piuttosto quelle minute, la cui reiterazione prolungata nel tempo può trasfigurare il 
volto della città, talvolta anche in modo più radicale di progetti con maggiore rilevanza (si pensi, ad 
esempio, al recupero dei sottotetti a scopi abitativi). D'altronde le forme e il funzionamento della 
città sono da sempre riconducibili a regole e consuetudini anche trascurabili ma persistenti nel 
tempo e nello spazio26. Per certi versi si può ritenere che il Piano delle regole sia una sorta di 
fotografia dell’esistente. Con alcune semplificazioni, si può anzi affermare che corrisponde alla 
                                                 
24 Per una veloce analisi della nuova legge urbanistica si veda: M. Cavicchini, G. Inzaghi, E. Marini, La legge 
per il governo del territorio in Lombardia,  Maggioli editore, Rimini, 2009.  
25 Per queste ragioni si ritiene che il Documento di piano possa godere di un consenso più limitato del Piano 
delle regole.  
26 Il più delle volte accettate dalle comunità locali in forma implicita, almeno storicamente, e solo più 
recentemente in modo esplicito e con la forza prescrittiva di norme cogenti. La città medioevale europea è 
da questo punto di vista forse l’esempio più conosciuto.  
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vecchia tavola della zonizzazione, ma privato delle aree di espansione (ad esempio, le cosiddette 
zone omogenee C) e delle previsioni relative alle trasformazioni più rilevanti riguardanti i tessuti 
consolidati.  
Per avere una qualche efficacia, le regole per il governo delle piccole trasformazioni devono avere 
una certa stabilità nel tempo, giacché il loro scopo è, appunto, quello di regolare processi che 
dispiegano il loro impatto in un arco temporale ben superiore a quello della vita di una singola 
amministrazione. Per questi motivi il Piano delle regole aspira ad avere, se non un tempo 
indefinito, come precisa la legge regionale, certamente una stabilità maggiore del Documento di 
piano. Per assicurare questa stabilità, riteniamo che il Piano delle regole debba essere costituito 
da norme essenziali e in grado di aspirare a un consenso il più ampio possibile, anche a costo di 
tralasciare qualche aspetto. Deve diventare cioè una sorta di “carta costituzionale della città” che, 
da una parte, fotografa la città esistente, definendo i relativi diritti, dall’altra cerca di fissare alcune, 
poche regole per la sua trasformazione. Regole che, in virtù del consenso di cui godono, possono 
durare nel tempo.  
Il Piano delle regole “fotografa” anche i compendi per i quali il Documento di piano prevede delle 
trasformazioni (gli ambiti di trasformazione), e poiché registra quello che esiste, e non ciò che si 
vuole che diventi, le indicazioni del Piano delle regole sono per forza di cose discordanti da quelle 
del Documento. Poiché quest’ultimo non produce effetti diretti sul regime giuridico dei suoli, fino 
all’approvazione del piano attuativo o del programma integrato di intervento o del progetto di opera 
pubblica, si applica la disciplina dettata dal Piano delle regole27.  
 
Il Piano dei servizi definisce lo sfondo delle scelte riguardanti le opere pubbliche e concernenti il 
welfare locale: istruzione, sport, cultura, assistenza, spazi pubblici, viabilità, impianti tecnologici, 
edilizia sociale, demanio, etc. Esso fissa la localizzazione delle opere pubbliche e, 
conseguentemente, definisce l’allocazione degli investimenti più rilevanti. La realizzazione del 
quadro programmatico così definito, e il suo adeguamento alle esigenze che sopraggiungeranno, 
spetta ai bilanci e ai Programmi triennali delle opere pubbliche. A questi compete anche l’onere di 
contemperare i grandi investimenti con la manutenzione minuta, ma per questo non meno 
importante, della città.  
Poiché il Piano dei servizi deve precisare quante aree a standard devono essere cedute dagli 
operatori, esso determina altresì la parte del costo della città pubblica in capo ad essi. Il Piano dei 
servizi definisce altresì, almeno indirettamente, l’ammontare degli oneri di urbanizzazione primari e 
secondari che sono o dovrebbero essere rapportati al costo complessivo dei servizi di cui ha 
programmato la realizzazione.  
Fra gli interventi pubblici programmati dal Documento di piano e quelli contemplati dal Piano dei 
servizi c’è una differenza sostanziale che riguarda la cogenza normativa e il livello di 
approfondimento. Laddove cioè i progetti proposti hanno valore strategico e sono suscettibili di 
ulteriori approfondimenti e modifiche, sono stati inseriti nel Documento di piano. Al contrario, sono 
stati previsti dal Piano dei servizi gli interventi che possono essere considerati un progetto definito, 
vincolante e avente valore ablativo28.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
27 Ciò significa che in ossequio ad un’interpretazione giuridica consolidata, gli usi esistenti sono fatti salvi 
anche quando in contrasto con le indicazioni di piano, ovvero del Documento di piano.  
28 Si tenga conto che i vincoli ablativi hanno una validità quinquennale come il Documento di piano. Si 
consideri poi che i progetti per la riqualificazione degli spazi pubblici previsti dal Documento di piano 
interessano quasi sempre aree già pubbliche, e dunque non necessitano di tutela o di vincolo espropriativo.  
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SCHEDA 4 La procedura di Valutazione Ambientale Strategica [VAS] 
 
Le modalità applicative della VAS, sono regolate dagli “Indirizzi Generali per la Valutazione 
Ambientale di Piani e Programmi”, emanati dalla Regione Lombardia, deliberati dal consiglio 
regionale con d.c.r. del 13/03/07, n. 351. 
Con D.G.R. 27 dicembre 2007, n. VIII/6420 “Ulteriori adempimenti di disciplina in attuazione 
dell'articolo 4 della Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12, "Legge per il governo del territorio" e 
degli "indirizzi generali per la valutazione ambientale dei piani e programmi" approvati con 
deliberazione dal Consiglio regionale il 13 marzo 2007 atti n. VIII/0351.(provvedimento n. 1)”, si 
sono successivamente approvati gli indirizzi regionali per le VAS dei piani e programmi (D.C.R. 
VIII/0351 del 2007) attualmente vigenti, e e si e’ specificata ulteriormente la procedura per la VAS 
del Documento di Piano dei PGT (Allegato 1a della DGR). 
I contenuti della delibera sono riassunti nei paragrafi seguenti. 
Sono soggetti interessati al procedimento: 
l’Autorità procedente (ovvero la pubblica amministrazione che attiva le procedure di redazione e di 
valutazione del Piano); 
l’Autorità competente per la VAS; 
i soggetti competenti in materia ambientale; 
enti territorialmente interessati; 
il pubblico. 
L’Autorità competente per la VAS (Autorità con compiti di tutela e valorizzazione ambientale, 
individuata dalla pubblica amministrazione, che collabora con l’Autorità procedente / proponente 
nonché con i soggetti competenti in materia ambientale, al fine di curare l’applicazione della 
direttiva e degli indirizzi regionali) è individuata con atto formale reso pubblico mediante inserzione 
sul web. Tale Autorità è individuata: 
all’interno dell’ente tra coloro che hanno compiti di tutela e valorizzazione ambientale; 
in un team interdisciplinare che comprenda, oltre a coloro che hanno compiti di tutela e 
valorizzazione ambientale, anche il responsabile di procedimento del DdP o altri, aventi compiti di 
sovrintendere alla direzione generale dell’Autorità procedente; 
mediante incarico a contratto per alta specializzazione in ambito di tutela e valorizzazione 
ambientale ai sensi dell’articolo 110 del D.lgs 18 agosto 2000, n. 267. 
L’autorità procedente individua, nell’atto di cui al punto precedente, i soggetti competenti in 
materia ambientale e gli enti territorialmente interessati, ove necessario anche transfrontalieri, 
da invitare alla conferenza di verifica e/o di valutazione. 
Di seguito sono indicati i soggetti da consultare obbligatoriamente: 
sono soggetti competenti in materia ambientale 
ARPA; 
ASL; 
Sovrintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici; 
sono enti territorialmente interessati 
Regione; 
Provincia; 
Comunità Montane; 
Comuni confinanti; 
Autorità di bacino 
I soggetti sopra indicati possono essere integrati a discrezione dell’autorità procedente. 
 
Le norme regionali lombarde prevedono che la procedura di Valutazione Ambientale Strategica sia 
un processo contestuale alla stesura del PGT, ed è quindi necessario avviare un procedimento 
parallelo alla redazione del Documento di Piano, così da motivare le scelte sotto il profilo della 
sostenibilità ambientale. 
La piena integrazione delle dimensioni ambientale, economica e sociale nella pianificazione e 
programmazione implica un evidente cambiamento rispetto alla concezione derivata dalla 
applicazione della Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) dei singoli progetti. L’integrazione della 
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dimensione ambientale e la valutazione del suo livello di efficacia devono essere effettive a partire 
dalla fase di impostazione, fino alla sua attuazione e revisione. 
L’integrazione deve essere effettiva e continua e deve svilupparsi durante tutte le quattro fasi 
principali del ciclo di vita di un p/p previste dalla DRG 8/6420: 
orientamento e impostazione: definisce gli orientamenti iniziali di piano sulla base di una prima 
analisi di sostenibilità 
elaborazione e redazione: comprende la definizione dell’ambito di influenza di un piano o 
programma e le relative analisi di contesto 
(consultazione) adozione/approvazione: comprende la consultazione degli stakeholders e del 
pubblico interessati alla stesura del piano o programma  
attuazione e gestione (monitoraggio): comprende l’attuazione, il monitoraggio del piano e la 
verifica periodica degli effetti delle azioni di piano 
 
Si riporta schematicamente nella tabella sottostante la sequenza delle fasi che caratterizza sia il 
processo di redazione del piano, sia il processo parallelo di Valutazione Ambientale Strategica, 
mettendo in evidenza l’integrazione tra i due strumenti che caratterizza tutte le fasi procedurali. 
 

Fase Processo di DdP Valutazione Ambientale VAS 

Fase 0 
Preparazione 

P0. 1 Pubblicazione avviso di avvio del procedimento 
P0. 2 Incarico per la stesura del DdP (PGT) 
P0. 3 Esame proposte pervenute ed elaborazione del 

documento programmatico 

A0. 1 Pubblicazione avviso di avvio del procedimento 
A0. 2 Incarico per la redazione del Rapporto Ambientale 
A0. 3 Individuazione Autorità competente per la VAS 

Fase 1 
Orientamento 

P1. 1 Orientamenti iniziali del DdP (PGT) A1. 1 Integrazione della dimensione ambientale nel DdP (PGT) 

P1. 2 Definizione schema operativo DdP (PGT) 
A1. 2 Definizione dello schema operativo per la VAS, e 

mappatura dei soggetti competenti in materia 
ambientale e del pubblico coinvolto 

P1. 3 Identificazione dei dati e delle informazioni a 
disposizione dell’ente su territorio e ambiente 

A1. 3 Verifica delle presenza di Siti Rete Natura 2000 
(SIC/ZPS) 

Prima 
Conferenza di 

valutazione 
Avvio del confronto 

Fase 2 
Elaborazione e 
redazione 

P2. 1 Determinazione obiettivi generali 
A2. 1 Definizione dell’ambito di influenza (Scoping), definizione 

della portata delle informazioni da includere nel 
Rapporto Ambientale 

P2. 2 Costruzione scenario di riferimento e di DdP A2. 2 Analisi di coerenza esterna 

P2. 3 Definizione di obiettivi specifici, costruzione di 
alternative/scenari di sviluppo e definizione 
delle azioni da mettere in campo per attuarli 

A2. 3 Stima degli effetti ambientali attesi 
A2. 4 Valutazione delle alternative di piano 
A2. 5 Analisi di coerenza interna 
A2. 6 Progettazione del sistema di monitoraggio 

P2. 4   Proposta di DdP (PGT) A2. 7 Proposta di Rapporto Ambientale e sintesi non tecnica 

Deposito della proposta di DdP (PGT), del Rapporto Ambientale 

Conferenza di 
valutazione finale Valutazione della proposta di DdP e del Rapporto Ambientale 

Decisione PARERE MOTIVATO 
predisposto dall’Autorità competente per la VAS d’intesa con l’Autorità procedente 

Fase 3 
Adozione e 
approvazione 
( I Parte ) 

3. 1     ADOZIONE 
Il Consiglio Comunale adotta: 

- PGT (DdP, Piano dei Servizi e Piano delle Regole) 
- Rapporto Ambientale 
- Dichiarazione di sintesi 

3. 2     DEPOSITO / PUBBLICAZIONE / INVIO ALLA PROVINCIA
- deposito degli atti del PGT (DdP, Rapporto Ambientale, Dichiarazione di sintesi, Piano dei Servizi e Piano delle 

Regole) nella segreteria comunale (ai sensi del comma 4, art. 13, L.R. 12/2005) 
- trasmissione in Provincia (ai sensi del comma 5, art. 13, L.R. 12/2005) 
- trasmissione ad ASL e ARPA (ai sensi del comma 6, art. 13, L.R. 12/2005) 
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Fase Processo di DdP Valutazione Ambientale VAS 
3. 3     RACCOLTA OSSERVAZIONI (ai sensi comma 4, art. 13, L.R. 12/2005) 
3. 4     Controdeduzioni alle osservazioni presentate a seguito di analisi di sostenibilità.

Verifica di 
compatibilità della 

Provincia 

La provincia, garantendo il confronto con il comune interessato, valuta esclusivamente la compatibilità del DdP con il 
proprio Piano Territoriale di Coordinamento entro centoventi giorni dal ricevimento della relativa documentazione, decorsi 
inutilmente i quali la valutazione si intende espressa favorevolmente (ai sensi comma 5, art. 13, L.R. 12/2005) 

Fase 3 
Adozione e 
approvazione 
( II Parte ) 

PARERE MOTIVATO FINALE 
nel caso in cui siano presentate osservazioni 

3. 5     APPROVAZIONE (ai sensi del comma 7, art. 13, L.R. 12/2005) 
Il Consiglio Comunale: 

- decide sulle osservazioni apportando agli atti del PGT le modifiche conseguenti all’eventuale accoglimento delle 
osservazioni, predisponendo ed approvando la dichiarazione di sintesi finale 

- provvede all’adeguamento del DdP adottato, nel caso in cui la Provincia abbia ravvisato elementi di 
incompatibilità con le previsioni prevalenti del proprio Piano Territoriale di Coordinamento, o con i limiti di cui 
all’art. 15, comma 5, ovvero ad assumere le definitive determinazioni qualora le osservazioni provinciali 
riguardino previsioni di carattere orientativo 

- deposito nella segreteria comunale ed invio alla Provincia e alla Regione (ai sensi del comma 10, art. 13, L.R. 
12/2005); 

- pubblicazione su  web; 
- pubblicazione dell’avviso dell’approvazione definitiva all’Albo pretorio e sul BURL (ai sensi del comma 11, art. 

13, L.R. 12/2005) ; 

Fase 4 
Attuazione e 
gestione 

P4. 1 Monitoraggio dell’attuazione DdP 
P4. 2 Monitoraggio dell’andamento degli indicatori 

previsti 
P4. 3 Attuazione di eventuali interventi correttivi 

A4. 1 Rapporti di monitoraggio e valutazione periodica 

 
 
L’esito della valutazione ambientale (VAS) è il Rapporto Ambientale che descrive tutte le fasi 
svolte, sintetizza la sostenibilità del piano e propone un programma di monitoraggio volto alla 
verifica, nel tempo, della reale sostenibilità degli interventi attuati sul territorio. 
Il Rapporto Ambientale, unitamente al DdP, preliminarmente all’adozione del PGT, deve essere 
depositato Per quanto riguarda la procedura di VAS, il DdP insieme al Rapporto Ambientale dovrà 
essere depositato per sessanta giorni, entro i quali si potranno far pervenire le osservazioni a tali 
documenti. L’Autorità compente avrà a disposizione i successivi 90 giorni per esprimere il parere 
motivato necessario ai fini dell’adozione del PGT. 
Il Rapporto Ambientale è accompagnato da una Sintesi non Tecnica, documento divulgativo che 
costituisce il principale strumento di informazione e comunicazione con il pubblico in merito al 
processo di VAS e nel quale devono quindi essere riportate, in un linguaggio il più possibile non 
tecnico, le informazioni, le questioni, le valutazioni e le conclusioni esposte nel Rapporto 
Ambientale. Infine costituisce allegato obbligatorio alla delibera di adozione del PGT la 
Dichiarazione di Sintesi documento nel quale sono illustrati il processo decisionale, le modalità 
secondo le quali le considerazioni ambientali sono state integrate nel DdP e come nel Rapporto 
Ambientale si sia tenuto conto delle osservazioni delle Autorità ambientali e dell’esito di tutte le 
consultazioni. La dichiarazione di Sintesi dà conto inoltre degli obiettivi ambientali e degli effetti 
attesi, delle ragioni delle scelte effettuate e di come siano state valutate le alternative e il sistema 
di monitoraggio. 
 
 




